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Sondaggi -  Governo giù, il premier perde 10 punti. Scende il Pd e vola la "Lega nazionale"

 PER la prima volta, da quando è divenuto premier, Matteo Renzi appare in difficoltà, fra gli elettori.
Certo, anche nello scorso settembre gli indici di fiducia nei suoi confronti e verso il governo avevano
subito un sensibile calo, rispetto a giugno. Ma in quel caso si trattava di un assestamento, dopo la crescita,
tanto forte quanto anomala, seguita al successo nelle elezioni Europee. E poi, soprattutto, non si vedevano
conseguenze sugli orientamenti di voto. Il Pd, in particolare, stazionava oltre il 40%. Esattamente come
alle Europee. Oggi non è così. Il sondaggio dell’Atlante Politico di Demos, realizzato nei giorni scorsi,
rileva un nuovo, forte ridimensionamento, che si consuma in un solo mese. Visto che l’ultimo sondaggio
era stato svolto in ottobre, la settimana precedente la manifestazione della Cgil. Questa volta, però, il calo
coinvolge non solo la popolarità del governo e del premier, ma lo stesso voto al Pd. Vediamo nel dettaglio.

 LE TABELLE

 La fiducia nel governo scivola al 43%, 13 punti in meno in un mese. Molto al di sotto della maggioranza
degli elettori. Anche il gradimento personale del premier scende sensibilmente, di 10 punti. Ma Renzi
rimane, nettamente, davanti a tutti, nelle preferenze degli elettori. Visto che supera di oltre 20 punti Matteo
Salvini, segretario della Lega. Il più apprezzato, dopo di lui. Mentre tutti gli altri sono ancor più distanziati.
Per primi, Maurizio Landini, segretario della Fiom, il sindacato metalmeccanico della Cgil. Figura di
riferimento della “sinistra” critica. E Giorgia Meloni, leader dei Fratelli d’Italia.

 Il calo di popolarità del premier e del governo, però, appare particolarmente significativo perché, a
differenza di quanto si era osservato settembre, stavolta si riflette anche sul piano elettorale. Il Pd, infatti,
nelle stime di voto, scivola dal 41% al 36,3%. Sempre molto, visto che, alle politiche, aveva raggiunto, al
massimo, il 33%, nel 2008. E nel 2013 si era fermato al 25%. Ma si tratta, comunque, quasi 5 punti meno
di un mese fa. Risalgono, invece, anche se di poco, Forza Italia, Sel, insieme alle formazioni della sinistra
critica e i Centristi, mentre il M5S è stabile, intorno al 20%. Ma il vero progresso, in questa fase, è
realizzato dalla Lega, che si avvicina all’11%. Proseguendo nella tendenza espansiva che dura ormai da
mesi. E non accenna a rallentare. La Lega di Salvini: oggi è la vera “Destra Nazionale”. Pardon: la Ligue
Nationale, per echeggiare le Front National di Marine Le Pen. Non per caso, d’altra parte, la “popolarità”
di Salvini appare elevata anche nel Mezzogiorno (intorno al 30%).

 Gli orientamenti del voto offrono alcune indicazioni circa le dinamiche del rapido declino del Pd. Che non
sembra avere una direzione precisa. Il Pd di Renzi, d’altronde, fino a ieri ha funzionato come un vero
“partito pigliatutti”. Capace di intercettare il voto di centrosinistra e di sinistra, di assorbire il centro e di
attingere anche a destra. Oggi, invece, una quota importante di quanti avevano votato Pd alle europee
(quasi 2 su 10) appare in stand-by. Non esprime alcuna scelta. In attesa. Di quel che avverrà.

 La ripresa – per quanto modesta - di Fi, Ncd- Udc, Sel e soprattutto della Lega suggerisce il ritorno della
concorrenza, in un mercato elettorale a lungo mono-polarizzato da Renzi. Il quale, oggi, sembra aver
perduto appeal nei confronti delle altre aree politiche. Come mostra l’evoluzione della fiducia verso il
governo fra i principali elettorati. In particolare, a centro- destra. Fra gli elettori di Fi: l’indice di fiducia in
Renzi cala, infatti, di 17 punti, dal 46% al 29%. E di 13 punti nella base leghista: dal 41% al 28%. Si tratta
di tendenze che si riflettono sul piano socio-economico. Visto che il maggior calo di popolarità del governo
avviene tra gli imprenditori e i lavoratori autonomi: dal 64% al 42%. Cioè, 22 punti in meno. Inferiore,
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peraltro, al calo subito fra le casalinghe: 26 punti. Mentre perdite significative si osservano anche fra i
disoccupati (15 punti).

 E ciò contribuisce a spiegare le ragioni sostanziali di questo improvviso calo di consenso. Riassumibili in
una formula: il buio che ha oscurato l’orizzonte. Mi spiego: Renzi è il leader che ha restituito speranza nel
futuro a una società oppressa da un cielo grigio. Senza prospettive di crescita. Ha promosso e, soprattutto,
promesso il cambiamento economico e istituzionale. Riforme e sviluppo. L’ha fatto adottando un ritmo
veloce, come stile di comunicazione e come contenuto. Per spezzare, sul piano cognitivo, il rapporto con il
passato. E, tatticamente, per complicare la verifica dei risultati, difficili da realizzare in questi tempi. Oggi,
però, questo esercizio di stile fatica a funzionare come prima. Non tanto per colpa del sindacato e della
Cgil. Che ha perfino peggiorato la propria immagine, dopo la manifestazione del 15 ottobre. Quella
mobilitazione, tuttavia, ha rotto il clima di consenso sociale, che, in precedenza, appariva generalizzato. E
ha, invece, accentuato l’attenzione verso la crisi economica, che si fa sempre più pesante. Accentua le
disuguaglianze sociali. Fa perdere la speranza. E, appunto, oscura l’orizzonte. Così, la fiducia nel governo
cala al 30% fra quanti pensano che, nel prossimo anno, il reddito della loro famiglia e il livello della
disoccupazione sono destinati a peggiorare. Ma si riduce ancor di più (27%) tra coloro che scommettono su
un ulteriore deterioramento dell’economia italiana.

 È come se la delusione avesse oscurato le qualità taumaturgiche attribuite al premier. Chiamato, dai
cittadini, “a miracol mostrare”. Il ritorno alla “normalità” – precedente alla sua irruzione sulla scena
politica e al governo - ha, dunque, prodotto un impatto pesante. Così si spiega anche il ripiegamento
elettorale del Pd. Che mantiene ancora un livello di consensi elevato. Ma arretra. Per l’indebolirsi del
consenso “personale” di Renzi. Del sostegno al PdR. Il Partito di Renzi. Che ha permesso al Pd di superare
i confini tradizionali, che ne frenavano l’espansione. Politici: al centro e, ancor più, a destra. Territoriali: al
Nord. Sociali: fra imprenditori e lavoratori autonomi. Ma anche fra i disoccupati.

 Naturalmente, il domani non è scritto. Dipende, in buona parte, dal Pd, dal governo e, anzitutto, da Renzi.
Dalla sua capacità di andare oltre il presente im-mediato. Il problema è che, per ottenere – e vedere -
risultati, ci vuole pazienza. Tempo. Ma Renzi va veloce. Insegue se stesso. E rischia di non riuscire a
raggiungersi.
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